
LUNEDI'23 MARZO 1992 PAGINA 13 LVNITÀ 

In mostra a Bari 
la pubblicità 
disegnata . 
da Mario Sironi 

wm Ventotto disegni e boz
zetti realizzati da Mario Sironi 
per la Fiat tra gli anni Venti e i 
Cinquanta sono esposti a Bari, 
al Castello Svevo, fino al cin
que aprile. Le opere proven

gono da! Centro storico Fiat di 
Torino e furono realizzate da 
Sironi a scopo pubblicitario. 
Dalla Balilla alla Cinquecento, 
dalla Millecinque alla Milleno-
ve, Sironi. racconta l'automo
bile come una leggenda di 
questo secolo. Nelle opere 
esposte non mancano riferi
menti stilistici ad altri maestri, 
come Balla, Boccioni. Mari-
netti. La mostra è stata inau
gurata in occasione della pre
sentazione della nuova Cin
quecento. 

CULTURA 
Una critica del capitalismo a partire dall'essere donna: è possibile? 
A Roma, affollatissimo convegno del Centro Virginia Woolf 
Rossana Rossanda: «È andata in pezzi l'idea di una società diversa» 
Christa Wolf: «Cassandra era realista quando vide l'orlo dell'abisso» 

Libere, ma senza utopie 
FRANCA CHIAROMONTE 

• • «Cose del genere succe
dono solo in Italia», dice Chri
sta Wolf a una donna venuta 
da Palermo per ascoltare le 
sue parole. Cose del genere: 
cinquecento donne, venute a 
Roma da tutta Italia per parte
cipare al dibattito organizzato 
dal gruppo B del centro Virgi
nia Woolf sulla possibilità di 
una "Critica al capitalismo a 
partire - dall'essere - donna». 
•Questo incontro - ha detto la 
"padrona di casa", Alessan
dra Bocchetti, presentando le 
ospiti, la grande scrittrice te
desca e Rossana Rossanda -
nasce da un'idea, anzi da 
un'immagine: che in questo 
mondo, in profonda mutazio
ne, proprio quando l'orizzon
te si fa più estraneo e ogni 
punto di riferimento sembra 
perduto, è bene che delle 
donne si mettano intomo a un 
tavolo a parlare. Sempre le 
grandi difficolta della storia 
hanno indotto il silenzio alle 
donne, le hanno indotte a far- ' 
si da parte. Questa volta non è 
cosi». . * .. . . . 

Non è stato cosi: le donne 
intomo al tavolo hanno potu
to intrecciare (tra loro e con il 
pubblico) un dialogo non 
sempre facile (nonostante il 
lavoro egregio delle traduttrici 
e delle organizzatrici), ma 
sempre autentico. Nessuna, 
infatti, aveva bisogno di difen
dersi e non è poco in un pe
riodo, come questo (in Italia, 
una campagna elettorale; in 
Germania, il vero e proprio 
terremoto che. dopo la cadu
ta del muro, ha costruito quel ' 
«muro nelle nostre teste» di cui 
la stessa Wolf ha parlato a Mi
lano) che rischia di rendere 
inautentica qualsiasi parola 
detta o scritta. Non si è difesa 
Rossana • Rossanda. Rispon
dendo • alla •• ad Alessandra 
Bocchetti che chiedeva alle 
due ospiti di parlare dei loro . 
momenti di felicita («La sini
stra ha sempre fatto leva sulla 
sofferenza umana per aver ra
gione del capitalismo - ha 
detto Bocchetti - e questo è 
un male comune che le don
ne hanno con la sinistra, co
sicché entrambi non sono ca
paci di essere all'altezza dela 
loro forza») - Rossanda ha in
fatti detto di non potersi dire 
felice, visto che «volevo cam
biare la società In cui vivevo e 
non ci sono riuscita. Al con
trario, ho visto andare in pezzi 
non tanto un sistema che, al
meno da 25 anni, non consi
deravo più comunista, ma l'i

dea stessa che si possa avere 
una società diversa da quella 
capitalistica». Libera, dunque, 
di nominare la «sconfitta», il' 
«fallimento», la «difficoltà», 
Rossanda ha potuto, insieme, 
nominare la sua passione po
litica che, da comunista come 
lei si definisce tuttora, e «pas
sione per la libertà». Per la li
bertà di tutti o di nessuno: 
«non credo che vi possa esse
re una libertà per pochi». "• 

Non si è difesa Chnsta Wolf, 
accusata nel suo paese - oggi 
•democratico» - di essere n-
masta nella Ddr, invece di 
usare il privilegio che consi
steva nel poter viaggiare, per 
abbandonarlo. «Il punto di 
partenza per questi attacchi -
racconta la scrittrice - e stato 
un appello che, nel novembre 
89, ho sottoscritto con alcuni 
altri intellettuali in cui si invita
vano i cittadini e le cittadine 
della Ddr a creare un paese 
realmente autonomo. Sapevo 
che questa idea non sarebbe 
andata in porto: la gente vole
va altro. Ma ho valutato che 
fosse meglio parlare, anche 
per non rimproverarsi, dopo, 
di aver taciuto una volta di 
troppo. Oggi non ho più nes
suna utopia». Non ha più uto
pie. Christa Wolf. Chiede alle 
donne che la ospitano come, 
a partire dalle relazioni uma
ne senza le quali «non si puO 
vivere», si possa costruire una 
società più umana: «Come 
possiamo distruggere un siste
ma in cui tutti i rapporti sono 
ridotti a rapporti di scambio, 
in cui noi tutti viviamo di ciò 
che ci distrugge, senza di
struggere l'economia mondia
le?», si domanda. «Se stasera 
riusciamo a trovare una rispo
sta - afferma - allora andrò a 
dormire tranquilla». Risuona, 
anche nelle sue parole, come 
in quelle di Rossanda, la scon
fitta di «uno Stato diventato 
Leviatano in una società nata 
per estinguere lo Stato», la 
consapevolezza, drammatica, 
che «un'economia di merci 
non può funzionare senza 
concorrenza. «Pessimismo?», 
chiede qualcuna. «Fino a Tra
ma d'infanzia (l'ultimo suo li
bro tradotto in Italia e uscito in 
questi giorni dalle edizioni 
E/O, ndr) - risponde - avevo 
l'impressione che vi fosse 
qualcosa di vivo. Poi ho avuto 
la necessità di immaginarmi 
un cambiamento più radicale. 
Mi sono ritirata dalla politica 
attiva e ho scritto Cassandra, 
un testo in cui descrivo il pes

simismo di una donna che va
luta la sua posizione in una 
società che va verso l'abisso. 
Descrivevo una realtà tragica, 
certo. In questo senso, Cas
sandra è un libro realistico. 
Faccio fatica, però, a definire 
pessimisti i libri che sono ve
nuti dopo: scrivere è sempre 
un piacere, anche quando si 
descrive una realtà tragica». 

Il dialogo si fa più serrato, si ' 
intreccia intorno ai suoi libri e, 
attraverso di loro - come 
spesso avviene nella politica 
delle donne (una politica, lo 
ricordiamo, che non si avvale 
di altro che della passione di 
donne che ritengono utile alla * 
loro libertà dedicare tempo, 
pensiero ed energie alla politi
ca, appunto) - affronta i temi " 
più scottanti, più contradditto
ri del momento che tutte e tut
ti stiamo attraversando. «Un 
anno fa - racconta Christa 
Wolf, rispondendo a Rossana 
Rossanda che le chiedeva co
me mai oggi la maggioranza 
delle donne della ex Ddr, un 
paese ad alta emancipazione • 
femminile, desideri tornare a 
cosa - il 50 percento delle in
terpellate in merito, dichiara
va di essere pronta ad assu
mersi una responsabilità poli
tica. Oggi alla stessa domanda 
risponde affermativamente 
solo il 7 per cento della popo
lazione femminile». Rapporto 
difficile, questo con la politi
ca: è «realistico» costruire una 
società femminile in cui circo
la agio nei rapporti e, anche 
felicità, quando tutto intomo 
sembra sfasciarsi? No, rispon
de Rossanda, la quale, pur ri- -
conoscendo alle "amiche-
dei Virginia Woolf il merito di : 
aver dato senso al suo essere 
donna, le invita a non chiu
dersi in loro stesse, a non inse
guire la «quiete» di rapporti in
differenti a ciò che accade nel 

mondo. A non scegliere, per 
usare un'immagine di Cassan
dra, lo «Scamandro», la comu
nità di donne pacifiste (e an
che di uomini) che nulla potè 
contro la guerra di. Troia. 
«Quel gruppo di donne e di 
uomini - dice Wolf - rappre
sentava un'utopia, anche se si 
trattava di un'utopia un po' tri
ste in quanto consapevole 
della fine della sua stessa esi
stenza. In questo senso, quel
la comunità era anche un 
esempio di realismo: era, in
sieme, realismo e utopia». Ma 
a rispondere che no, non si 
può costruire una «società 
femminile parallela» c'è an
che il luogo ospitante, il Virgi
nia Woolf, quella parte, cioè, 
del movimento delle donne 
che, da anni, prova a costruire 
una via d'uscita all'alternativa 
tra la partecipazione alla poli
tica cosi com'è e la costruzio
ne di un mondo a parte. Una 
via d'uscita che consiste nella 
costruzione paziente di una 
politica che, proprio in quan
to non dimentica che «la pas
sione per il mondo non è faci
le a una donna», è capace di 
dare vita a nuove mediazioni, 
a «una nuova lingua - ricorda 
Bocchetti - che dia alle cose, 
alla realtà, un ordine diverso». 

• Si apre il dibattito: una don
na di Bari regala a Christa 
Wolf la sceneggiatura di Cas
sandra, • scritta, - durante la 
guerra del Golfo, con le sue 
studentesse e i suoi studenti 
che hanno individuato in Cas
sandra una donna «capace di 
vedere il futuro perché capa
ce di vedere il presente» e invi
ta la scrittrice a non sentirsi 
sconfitta, dato che ha saputo 
«usare le armi della critica». 
«Christa Wolf - dice una don
na di Roma - non deve aver 
paura di diventare un mito 
perché lei stessa ha crealo, 
con i suoi libri, un antidoto 
potente: quello che consiste 
nel far parlare insieme i gran
di disastri - è accaduto, per 
esempio, con Guasto, il rac
conto della giornata in cui 
scoppiò il reattore di Cemobyl 
- e la vita quotidiana delle 
persone» Tante, alla fine, la 
vogliono salutare, ringraziare: 
segno di come le abbia spinte 
Il non soltanto l'ammirazione 
per una donna grande, ma 
anche, soprattutto, per dirla 
ancora con Bocchetti, il biso
gno estremo di «donne capaci 
di mettere il principio di realtà 
vicino all'esperienza sensibile 
della vita quotidiana». All'e
sperienza femminile del mon
do. • • -.-.., .- . . . 

La cultura italiana bussa alle porte dell'Europa 
Collezioni, biblioteche, produzione 
di teatro e di musica: a Bologna 
la Regione Emilia-Romagna , 
ha organizzato una conferenza 
per coordinare le proprie iniziative 

FILIPPO BIANCHI 

• i BOLOGNA. «Il crepuscolo 
della critica - sosteneva Ezra 
Pound - è arrivato con l'affer
mazione che un tale "è il più -
grande", cioè con l'uso degli 
aggettivi quantitativi, dove bi
sognerebbe un aggettivo quali
tativo». Già... Sarebbe stato 
saggio adottarlo, questo mot
to, come corollario della Con
ferenza regionale sulla cultura, 
tenutasi la scorsa settimana a 
Bologna per iniziativa della Re
gione Emilia-Romagna: mo
mento centrale di una serie di 
manifestazioni ' intitolate ai
r-Effetto Europa». 

Ma c'è sempre un tale signor 
Nigro che sentenzia trionfale: 
«L'Emilia è la regione Italiana 
col più alto consumo culturale . 
procapite», come se i numeri 

fossero oggettivi, inequivoca
bili. E invece questi numeri 
non bastano per creare l'«effet-
to Europa», perché bisogna ve
dere, ad esempio, a quale qua
lità di consumo culturale si ap
plicano. Lo sa bene Eugenio 
Riccomini. preoccupato del 
(atto - grave - che «la gente 
vuol vedere solo il già visto». Lo 
sa Lamberto Trezzini, secondo 
il quale il prevalere della cultu
ra audiovisiva «uccide lo sguar
do teatrale». E lo sa di certo an
che l'assessore alla Cultura, 
Felicia Bottino, che questa 
conferenza ha voluto, e impo
stato, non a caso, con una re
lazione di grande apertura, 
perfino con modestia, solleci
tando apporti, contributi, idee. 
Nella coscienza che più è 

avanzato il livello dei proble
mi, più è ardua la loro soluzio
ne. Perché in una società che 
ha più tempo e più denaro a 
disposizione, il problema del 
loro utilizzo equivale alla qua
lità della vita. E allora ha ragio
ne Riccomini a ricordarci cose 
sgradevoli, e cioè che forse oc
corre una generale «alfabetiz
zazione sull'arte», perché «bi
sogna nformare le persone, 
non le leggi» (che non a caso 
sono spesso assai avanzate, 
ma solo parzialmente applica
te). Spostare l'accento sull'uo
mo a tutti i livelli: chi è destina
to a tutelare la conservazione 
dei beni culturali no porta la 
responsabilità. E se si è dispo
sti a lasciare il 50 per cento del 
patrimonio artistico mondiale 
•in mano ai signori del Palaz
zo, alloru tanto vale tenersi la 
Bono Panino». 

Certo, vista cosi è più diffici
le. Meglio allora rifugiarsi in un 
bel «ministero della Cultura», 
intatti da molti auspicato, e pa
nacea certa, in quanto nessu
no sa cos'è (per ora si sa cosa 
non è: un mincuipop, ù già 
qualcosa...). Fortunatamente 
non è l'unica ipotesi per am
pliare i margini di autonomia 
delle Regioni dal governo cen

trale - secondo Zurlini strettis
simi - che, assieme alla diffor
mità delle risorse, (anno la 
grande differenza con paesi 
come la Germania e la Fran
cia: con la cosiddetta «Europa 
delle Regioni». C'è anche l'op
zione referendaria - ricordata 
da Trezzini - che abolisce il 
ministero dello Spettacolo 
stesso, riconvertendo alle Re
gioni i suoi capitoli di spesa. 
Purché sia utile ad avvicinare 
davvero il mondo della produ
zione centrale, che ad esem
pio, in Emilia-Romagna, non è 
solo ciò che ognun sa (dalla li
rica a Zavattini, da Dalla a Pol
lini al circo equestre...), ma è 
un tessuto ricchissimo di ricer
ca, di sperimentazione, che 
viene definito emergente, ma 
che ultimamente è di nuovo 
sommerso, annegato dal costo 
del credito e da sovvenzioni 
misere. E proprio il potenzia
mento di questo tessuto - pri
vato nella gestione, pubblico 
nella funzione - è un tassello 
fondamentale nell'organizza-

• zionc culturale regionale: 
spesso sono proprio i suoi fili a 
tenerla legata alla realtà euro
pea, in virtù di qualità artistico-
professionali, e non solo di in
vestimenti destinati all'espor

tazione. Stando realmente sul 
mercato intemazionale. An
che se purtroppo la sperequa
zione di finanziamenti fra pic
cole realtà vitali e grandi istitu
zioni burocratizzate è larga
mente e tristemente condivisa 
nel continente. 

Il pregio di questa conferen
za è stato, al tempo stesso, il ' 
suo limite, e cioè considerare 
la cultura di questa regione 
complessivamente, in tutti i 
suoi aspetti legali alla produ
zione, al consumo, alla con
servazione (per non parlare 
dei suoi riflessi sull'ambiente, 
l'urbanistica, il turismo, la qua
lità della vita appunto). In que
sto senso l'incontro (che pure 
era articolato in cinque gruppi 
dedicati a spettacolo, beni cul
turali, musei e archivi, Informa
zione e comunicazione, pro
mozione culturale) va consi
derato un punto di partenza, 
non certo uno sbocco. Fra i 
suoi esiti positivi, certi, c'è 
quello di aver davvero mobili-
lato il «corpo culturale» della 
regione, il mondo accademico 
e quello amministrativo (mo
no quello creativoV Solleci
tando coraggiosamente criti
che in pcnodo elettorale, il che 
avviene di rado, E di aver forni

to, attraverso la relazione intro- -
duttiva, indirizzi chiari e ragio
nevoli. La centralità della cul
tura nel sistema sociale ed 
economico, < l'individuazione 
del patnmonio culturale come i 
«fattore di eccellenza da porta- -
re nel confronto europeo». La 
nsposta, come si è detto, è sta
ta ampia, ma difforme nelle 
soluzioni indicate, v " .„•'•:. 

Nella cultura emiliano-ro
magnola, d'altra parte, convi
vono da molto due anime an
tagoniste. Quella municipali-
sta, memore della «terra dei 
granducati» che vorrebbe qua
si delle città-Stato, ognuna con 
proprie strutture e istituzioni 
del lutto autonome, inevitabil
mente di basso profilo. E quel
la regionalista, che sta invece 
progettando un Immenso terri
torio metropolitano, esteso da 
Piacenza a Rimini, nel quale 
siano favorite la più ampia mo
bilità del pubblico, e la distri
buzione delle competenze 
specifiche nelle varie città. Su 
questo punto ha insistito lun
gamente Carlo Maria Badini, in 
evidente sintonia con una poli
tica impostata non da ieri, e 
che, un paio d'anni fa, portò 
alla riforma dell'Ater (l'Asso
ciazione dei teatri dell'Emilia-

Romagna) , e all'istituzione dei 
tre «centri di produzione»; a 
Modena per la prosa, a Reggio 
per la danza e a Parma per 
l'orchestra sinfonica. Per capi
re quanto sia influente l'anima 
-campanilista», però, basti dire 
che fra Piacenza e Ravenna ci 
sono, in pratica, ben cinque 
poli di produzione lirica: una 
situazione abonorme che non 
ha uguali non solo in Italia, ma 
nel mondo! "< *•<••••'• -,v *-.> 

Il processo di coordinamen
to e razionalizzazione è ben 
più avanzato nel campo dei 
beni culturali, per i quali sono 
stati creati inediti strumenti di 
gestione (le tre società miste 
pubblico-pnvato, e cioè l'A
genzia, la Promorestauro, e la 
Poleis), o nell'avanzatissimo 
sistema bibliotecario, in fase di 
informatizzazione e messa «in 
rete-. Di certo è apprezzabile 
che si cominci a valutare il 
complesso di interrelazioni, in
terne ed esteme, che una poli
tica culturale oggi sottende, ad 
esplorare il potenziale dell'e
quazione fra patnmonio e n-
sorsa, ad applicare in tal senso 
le nuove tecnologie disponibi
li. Ciò che negli altri paesi eu
ropei si fa da tempo immemo
rabile... ,• . . • . ' 

Il Palazzo 
dopo Pasolini 
Un dibattito 
oggi a Roma 

• • Pier Paolo Pasolini fu il 
primo ad usare la parola Pa
lazzo come metafora del pote
re. Palazzo come distanza, 
lontananza, separazione dalla 
realtà, dalla gente, dalla socie

tà. Metafora quanto mai fortu
nata, da allora la parola Palaz
zo è entrata nel linguaggio co
mune. Ma allora il Palazzo era 
solido, oggi scricchiola e vacil
la: le istituzioni democratiche 
mostrano ormai segni di logo
ramento . preoccupanti. • Che 
cosa è successo e , soprattutto, ', 
come uscirne7 Ne parlano oggi . 
alle 18. al Palazzo delle Esposi-
zionidi Roma. - Ferdinando 
Adomalo, Giorgio La Malfa, 
Valentino Parlato, Stefano Ro
dotà. Introduce Paolo Batti-
stuzzi. 

Un ritratto del grande attore Ermete Zacconi 

Nuovi fondi dal Comune di Genova 

Museo dell'attore 
Si salverà? 

ALBERTO SETTE 

H i Uno spiraglio sembra 
aprirsi per la «Biblioteca del
l'attore» di Genova che pareva 
irrimediabilmente avviata ver
so la chiusura. Nei giorni scorsi ' 
(mercoledì ndr) il piano di. 
salvataggio elaborato dall'as
sessore ai Beni culturali del Co
mune, Silvio Ferrari, è stato il
lustrato al Consiglio di ammi
nistrazione della fondazione 
del «Civico museo e biblioteca 
dell'attore» che lo ha comples
sivamente accolto con favore, 
pur sottolineando l'urgenza di 
un i intervento concreto indi
spensabile a garantire la so
pravvivenza dell'istituzione. • 

I problemi sono gravi (gli 
addetti non percepiscono lo 
stipendio da tre mesi) ma la 
riunione di mercoledì scorso è . 
un primo segnale della volontà -
politica di salvare questo raro 
esempio di archeologia ludi-
co-culturale. Insieme al museo 
della Scala di Milano e al mu
seo teatrale della Siae di Ro
ma, la biblioteca di Genova, 
nata nel 1966 come sezione 
del Teatro Stabile allora diretto 
da Ivo Chiesa e Luigi Squarzi-
na, costituisce uno dei tre poli 
nazionali dove viene conserva
to il materiale storico riguar
dante lo spettacolo. Secondo . 
quanto afferma lo statuto della 
biblioteca, divenuta fondazio
ne autonoma nel 1971, gli sco
pi che animano l'attività mu
seale di Genova sono «l'acqui
sizione e l'ordinamento di do
cumenti e cimeli teatrali con 
particolari; riguardo all'attore». 
La biblioteca, situata all'ultimo 
piano di Villetta Serra, contie
ne 37 000 volumi, il 60 percen
to dei quali di argomento tea
trale. 1 due terzi provengono 
da biblioteche private (Salvini, 
Riston, d'Amico, Sloppa, Bri-
gnone). È tuttora in corso di 
catalogazione la biblioteca do
nata da Roberto Chiti, giornali
sta cinematografico e storico 
del cinema, nel 1988, com
prendente 14.000 volumisul ci
nema italiano e straniero. • : 

Un altro settore importante 
del museo genovese è rappre
sentato dall'archivio che docu
menta dettagliatamente i de
cenni immediatamente prece
denti l'unità d'Italia, momento 
culminante nel fenomeno del 
divismo teatrale, e il periodo 
tra le due guerre (1920/1940) 
in cui nacquero i teatri d'arte e 
ferveva un nuovo interesse in
tomo alla figura del regista. La 
raccolta di oggetti non è altret
tanto ricca ma prestigiosissi
ma; primeggiando i cimeli del 
grande Tommaso Salvini al cui 
lavoro si ispirò lo stesso Stani-
slavski, nell'elaborazione del 
proprio metodo di creazione 
del personaggio e il tratrino di 
marionette «Rissone». 

Imponente il materiale foto
grafico ed epistolare compren
dente la corrispondenza intrat
tenuta dai più grandi attori ita
liani con illustri personaggi 
storici, lettorati, scritton, colle
ghi, autori o impresari di tutto il 
mondo. Tra gli interlocutori di 
Adelaide Ristori ed -Ermete 
Zacconi si scoprono cosi Ver
di, Cavour, Gounod, Lamarti-
ne, Dannunzio, George Sand, 

mentre Tommaso Salvini dia
logava amabilmente con auto
ri (Alexandre Dumas) e colle
glli (Duse, Scarpetta, Fregoli, 
IrvingeBooth). 

Tutto questo ha rischialo e 
tutto sommalo rischia ancora 
di scomparire per ragioni di bi
lancio. La provincia e la Came
ra di commercio di Genova • 
che insieme al Comune e al 
Teatro Stabile figurano tra i so- ' 
ci fondatori del : museo, da 
tempo manifestano l'intenzio
ne di abbandonare un proget- • 
to divenuto per varie ragioni 
una voce costantemente passi- ' 
va nell'esercizio finanziario di 
questi enti. Nella riunione di 
mercoledì scorso si è preso ai
to di questa decisione che, per 
quanto grave, verrebbe tuttavia i 
compensata dal - raddoppio 
dell'impegno contributivo co
munale (si è parlato di una ci
fra intomo ai 200 milioni an- ' 
nui). Una goccia nel deserto? -

Non proprio anche se forse 
è possibile fare di più. Si tratta " 
comunque di una proweden-
ziale inversione di tendenza, ' 
che dalla rassegnazione allo " 
scioglimento della fondazione * 
conconseguente accorpamen
to al Teatro Stabile o addirittu- t 

• ra allo smantellamento del ' 
museo, consente di passare al
l'ipotesi del salvataggio. Il pia
no dell'assessore Ferrari, che ' 
ha rifento l'esito della riunione 
di mercoledì al Comitato di • 
programmazione del Comune 
per riceverne auspicabilmente 
un mandato di intervento a 
breve per fronteggiare le in
combenze più urgenti, preve
de lo stanziamento delle som
me necessarie a scongiurare il 
rischio di chiusura immediata 
e quindi innanzitutto il versa
mento degli emolumenti, il ri- -. 
piano del bilancio e in un se- ' 
condo momento il progetto di 
firmare convenzioni con l'Uni
versità di Genova e la colloca
zione di parte del patrimonio ,• 
della biblioteca nella sede di " 
palazzo Ducale. • •>. • - % 

-Sarebbe assurdo - dice Lui
gi Squarzina. regista storico del 
teatro italiano e fondatore del
la biblioteca - se proprio l'an
no delle Colombiadi, che se
gna un ritomo in primo piano i 
della città di Genova, dovesse ; 
coincidere con l'alto di morte ' 
di questa preziosa istituzione. 
È bene proiettarsi nel futuro . 
ma senza dimenticare l'utilità * 
di conservare l'esistente». "?.';":'• 

Quali i ragioni • spinsero a 
creare la biblioteca dell'attore? 

«Il desiderio di allargare l'e-
spenenza teatrale oltre la sce
na - risponde Squarzina - me
diante la creazione di uno spa
zio dove fosse possibile con
servare non solo il materiale 
proveniente dalla donazione 
Salvini e dalla donazione Ri
stori, ma anche organizzare la 
ricerca, lo, Chiesa, d'Amico e 
altri attribuimmo grande im
portanza a questa iniziativa '; 
tanto da farvi confluire il nostro ' 
denaro dirottandolo talvolta 
dagli spettacoli. Speriamo che 
ne sia valsa la pena e soprat
tutto che ancora oggi venga 
idealmente condivisa la validi
tà dei nostri sforzi di allora». ,» -. 


